
» . . - : . ' t —  ** * » * * « ». , *, * t - . t > * v *> v *  V * * " , . # 1 V * * »' ». " A * . - * J J " * ' 

Quotidiano / Anno LIX / N, 12 (Sr.^wSwTO) 

Unit à 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIAN O 

* Venerdì 15 gennaio 1982 / L. 400 

Spagna: il e 
sostituisce 
i capi di stato 

e 

MADRID  Il re Juan Carlos di Spagna ha improvvisamente 
deciso di sostituire tutt i i componenti della giunta dei capi di 
stato maggiore. Di una tale eventualità si era già parlato, ma 
una decisione era attesa solo dopo il processo ai militari 
golpisti. Essendo tuttavia il processo slittato a marzo, il re ha 
deciso di accorciare i tempi. Ieri ha ricevuto il primo ministro 
Calvo Sotelo e il ministro della Difesa Oliart. 

Conclusioni di  al CC 

Traiamo 
dai drammi 
di oggi una 
più grande 
forza 
liberatric e 

a a Cossutta - a 
per  la pace e sui problemi 
sociali - Contro le elezioni anticipate 

l dibattit o e la riflessione che hanno preso le mosse dai 
fatt i polacchi — e che, al di là di essi, hanno investito molte 
altr e important i questioni — devono continuare nel parti -
to, approfondirsi fino a coinvolgere tutt i i militanti , e deb-
bono estendersi anche fuori del . a questo dibattit o 
deve andare avanti in stretto rapporto con la nostra inizia-
tiva, il nostro lavoro, le nostre lotte sul concreti, immediati 
(e anche questi drammatici) problemi che si pongono oggi 
in a e nel mondo. 

Questi i due punti centrali della breve replica con la 
quale il Segretario generale del , il compagno Enrico 
Berlinguer, ha concluso una delle sessioni del Comitato 
centrale nella quale con più impegno, più ricchezza di con-
tribut i (57 interventi in meno di tre giorni) e più sforzo di 
analisi, si è discusso. 

Un dibattito , ha detto Berlinguer, che ha espresso un 
larghissimo, sostanziale accordo sia con i documenti della 

e del dicembre scorso che con la relazione intro -
duttiva. Né quest'ultima era — come ha cercato di far 
apparir e qualche giornale o qualche servizio della V 
— una sorta di ^appello» all'unit à del partito , cui si chiede-
va di aderire. l dibattit o è stato ben altro. Esso era già 
frutt o di precedenti dibattiti , svoltisi nei Congressi regio-
nali, nei Comitati regionali e federali, nelle Sezioni, nella 
stessa , che si erano aperti fin dall'indomani del 
13 dicembre polacco, e che — se si vuole andare più a fondo 
— si riallacciavano a una condotta e a una elaborazione 
che vengono da più lontano. 

Berlinguer  ha quindi risposto ad alcuni argomenti del 
dissenso espresso — in termini sostanzialmente identici — 
dal compagni Armando Cossutta e Guido Cappelloni. 

 compagno Cossutta ha accentuato le sue posizioni 
rispetto all'articol o che aveva scritto sull'«Unità» (che ri -
tengo sia stato giusto e doveroso pubblicare). , ha detto 
Berlinguer, tanto nel suo scritto quanto nel suo intervento 
egli ha continuato a sfuggire all'esame dei fatti , preferendo 
invece usare espressioni che di per  sé dicono poco, e che 
appaiono in parte ambigue, come per  esempio quella rela-
tiva S come «punto di riferimento! . 

Berlinguer  ha rilevato — ricordando che altr i compagni 
lo avevano già fatto nel corso del dibattit o — che Cossutta 
ha completamente ignorato il punto di partenza di tutt e le 

(Segue in ultima) 

o il o di Nicola Simone 

Le Br volevan o sequestrar e 
il vicecap o DIGOS di Roma 
l funzionario di polizia avrebbe sparato per  primo - Uno studente di architettur a 

in carcere per  l'agguato - Appartengono a Prima linea gli arrestati di Napoli 

a e alla a di lotta 

Forte scioper o di tutt o il Sud 
Tornan o in campo grand i masse 
Cortei a  50mila in piazza a Bari 

i in tutto il o - i si è o anche il Lazio - Un e di gente nel capoluo-
go pugliese - n a fila gli i del o di i - l comizio di Luciano Lama 

ROMA — E riuscito lo sciopero del Sud. Ieri mezz'ltalia si è 
fermata nella giornata di lotta convocata da Cgil, Cisl, Uil per 
rilanciare la battaglia meridionalistica. Ci sono stati cortei e 
manifestazioni in tutte le regioni meridionali. La manifestazione 
più grande si è svolta a Bari, dove in 50 mila hanno dato vita a un 
grande corteo concluso dal comizio di Luciano Lama. Massiccia è 
stata anche la partecipazione alle manifestazioni che si sono 
svolte in Campania, in Basilicata, in Sicilia e Sardegna. Ieri sono 
scesi in lotta anche i lavoratori del Lazio. Due cortei — in totale 
oltre ventimila persone — hanno attraversato le strade della 
capitale e si sono ricongiunti al Colosseo: in testa gli operai dell e 
fabbriche in crisi, dalla Fiat di Cassino alla Fatme. 

A PAG. 6 E IN CRONACA 

ROMA — Piazza del Colosseo durant e la manifestazione dei lavoratori in sciopero 

a di 
assemblee 

nelle fabbriche 
sul documento 
Cgil, Cisl e Uil 

£ ormai avviata tra i la-
voratori la consultazione 
sui dieci punti della piat-
taforma unitari a dei sin-
dacati.  primi risultat i 
appaiono comunque con-
traddittori . A o si 
sono espressi positiva-
mente i lavoratori di 145 
piccole e medie aziende, 
mentre non è stato così in 
fabbriche come -
centi o la a di Tori -
no. 

o 
armistizio 
bimestrale 

Craxi -
Spadolin i 

A — Quando, finita  la 
«colazione di lavoro», Craxi ' 
ha lasciato ieri pomerìggio 
Vill a , dopo una di-
scussione di oltre due ore con 
Spadolini, il presidente del 
Consiglio avrà probabilmen-
te tirat o un sospiro di sollie-
vo. a solo perché anche lui 
sembra ormai rassegnato (co-
me aveva del resto già mo-
strato in Tv nella sua ultima 
«Tribuna politica*) a tener 
duro al massimo fino all'ap-
provazione della legge finan-
ziaria, entro la fine di feb-
braio o al più metà marzo: e 
questo, Craxi — stando alle 
indiscrezioni — gliel'ha con-
cesso. a subito dopo il go-
verno guidato da Spadolini 
dovrà fare i conti con le riper-
cussioni di quella 'chiarifi-
cazione politica di ampia 
portata- su cui il segretario 
del PS  continua ad insistere, 
sia pure dicendo di volerla 
*nel modo giusto e nei tempi 
giusti'. 

o l'incontr o (a sorpre-
sa) di ieri tra Craxi e il presi-
dente del Consiglio, nessuno 
può certo avventurarsi in 
previsioni, ma le probabilit à 
di una crisi, con tutt e le sue 
incognite, subito dopo l'ap-
provazione della legge finan-
ziaria sembrano a questo 
punto assai aumentate. Per 
converso, fiacca appare la re-
sistenza di Spadolini alle ma-
novre di chi punta a provo-
carne la caduta. 

Tutt o ciò che il leader  re-
pubblicano sembra aver  otte-
nuto, in cambio, è l'assicura-
zione di un po' più di tran-
quillit à per i prossimi due 
mesi: e su questo 'dima più 
disteso», che i collaboratori 
del presidente auspicano e si 
attendono dopo l'incontr o di 
ieri , a Palazzo Chigi si fanno 
poggiare le residue speranze. 
n una situazione, sia pur 

provvisoriamente, un po' più 
stabile crescono le possibilità 
di successo — almeno questo 
è il ragionamento che si fa — 
del negoziato con le parti so-
ciali. E un risultato strappato 
su questo fronte potrebbe co-
stituir e magari una buona li-
nea di difesa contro le spinte 

an.c. 
(Segue in ultima) 

l vicecapo della S di 
a come il generale della 

NATO James n c'era 
questo nei piani delle Br. l 
commando che ha aggredito 
il dottor  Nicola Simone a -
ma, infatti , secondo una 
nuova ricostruzione avrebbe 
tentato di sequestrarlo: il 
funzionario di polizia se ne 
sarebbe reso conto subito ed 
avrebbe sparato per  primo 
contro i terroristi , che hanno 
fatto fuoco a loro volta fe-
rendolo con tre colpi al volto. 

a nuova versione — «ma 
è ancora un'ipotesi di lavo-
ro», dicono in questura — è 
stata resa possibile dallo 
stesso vicecapo della . 
Egli ieri ha comunicato con i 
-suoi colleghi scrivendo alcu-
ni appunti, con dettagli ine-
dit i della drammatica scena 
che si svolse davanti all'u -
scio della sua abitazione il 6 
gennaio scorso. l funziona-
ri o di polizia, che è sempre 
ricoverato in ospedale in at-
tesa di un nuovo intervento 
chirurgic o alla bocca, da 
qualche giorno sta meglio 
ma non è ancora in grado di 
parlare. 

a questura ha diffuso il 
nome del terrorist a arrestato 
giorni fa a a e accusato 
di avere partecipato all'ag-
guato. Si tratt a di -
liano Corsi, di 27 anni, stu-
dente di architettura . l gio-
vane abitava con i genitori e 
conduceva una vita appa-
rentemente normale. 

A Napoli, infine, si sono 
appresi i nomi dei sei terrori -
sti arrestati l'altr o ieri. Ap-
partengono quasi tutt i a Pri-

A A 5 ma linea. 
WASHINGTON — H recuper o di una dell e vittim e 

81 morti nel disastro di Washington 

i hanno visti 
in TV morire nel 
fiume ghiacciato 

Soltanto cinque si sono salvati - Tre vitti -
me nell'incidente verificatosi al metrò 

Nostro servizio 
N — a città è sotto choc all'indomani della 

«giornata nera*  con la doppia tragedia dell'aereo e del me-
tr ò mentre infuriav a una tormenta di neve. Nevicava con-
tinuamente dalle prime ore del mattino, mercoledì, e le 
strade, gelate da una settimana di temperature sottozero, 
rischiavano di essere impercorribili , ancora prima delle 17, 
l'or a di chiusura normale degli uffici del governo concen-
trat i nella capitale. All e 14,30, l'amministrazione n 
ha quindi deciso di mandare subito a casa le centinaia di 
migliaia di dipendenti federali. Nei dieci minuti successivi 
per il traffic o improvviso si veniva a creare un ingorgo 
gigantesco: nelle strade, comprese quelle dei quattro ponti 
che collegano la città con i sobborghi della Virgini a dall'al -
tr a sponda del largo fiume Potomac, le macchine restava-
no bloccate per  ore e ore. Era del tutt o fermo alle 16 anche 
il traffic o sul ponte della 14*  strada, che si trova a mezzo 
chilometro dall'aeroporto nazionale. Secondo i testimoni 
della tragedia, che propri o a quell'ora si trovavano in sosta 
forzata sul ponte, si è sentito un improvviso rumore, come 
una folata fortissima di vento, un crack metallico, poi il 
silenzio. Era accaduto ciò che si temeva da anni. Sotto, nel 
fiume, sporgeva da un buco nel ghiaccio la coda di un 
aereo, alla quale si aggrappavano disperatamente sei per-
sone. E sopra, sul ponte, cinque macchine schiacciate o 
senza più il tetto, un camion rovesciato, chiazze di sangue 
(Segue m ultima) Mary Onor i 

Per le armi a Taiwan 

i sempre 
più freddi 

tra Cina e USA 
Senza esito i colloqui a Pechino del vi-
ce segretario di Stato John e 

Dal nostr o corrispondent e 
O — Prima di salire 

sull'areo che lo avrebbe con-
dotto via da Pechino, il vice 
segretario di stato america-
no John e ha di-
chiarato che i suoi colloqui 
con i cinesi erano stati «posi-
tivi , util i e costruttivi». a di-
plomazia ha le sue formule 
di circostanza. a a sentire i 
cinesi gli eufemismi dell'in -
viato di . sembrano 
propri o esagerati. Certa-
mente prima di accedere alla 
scaletta e ha fatto 
in tempo a farsi dare una co-
pia del «Quotidiano del popò-
lo*  con un commento firma» 
to da un redattore di «Nuova 
Cina» in cui si dice che il go-
verno USA ha «oltrepassato 
il segno* nell'annunciare la 
decisione dì un progetto di 
vendita di aerei a Taiwan il 
giorno stesso in cui -
dge era arrivat o in Cina. 

Questa è una delle cose 
che hanno irritat o di più i ci-
nesi. Si chiede il commenta-

tore: «Nell'inviar e John -
dridge in Cina il governo 
USA è sincero nella ricerca 
di una soluzione alla que-
stione mediante negoziati 
con la Cina? O non cerca 
piuttosto di imporr e un fatto 
compiuto al popolo cinese?». 
Nei «media release» dell'am-
basciata americana a Pechi-
no il titol o con cui vengono 
presentate le decisioni di 
Washington è: «Gli Stati U-
nit i non venderanno aerei da 
combattimento avanzati a 
Taiwan*. E e certo 
era venuto a spiegare la cosa 
in questi termini . Avrà detto 
che il non vendere gli F-16 e 
nemmeno gli F5G era un se-
gnale di buona volontà nei 
confronti di Pechino e che e-
stendere l'accordo per  la co-
produzione degli F5E che già 
vengono costruiti da tempo a 
Taiwan era propri o il mini-

Siegmun d Ginzber g 
(Segue in ultima) 

e lui e più e 
C UÀ A Spa-
^  dolini (permetteteci di u-

*are un comune modo di dire) 
ci fa tenerezza.  un pre-
sidente del Consiglio, in real-
tà è un -  sul 
quale tutti i suoi alleati si ac-
caniscono con affettuosa in-
sistema: e lui reagisce im-
mancabilmente in due modi: 
o facendo finta di non sentire 
i colpi, in gommapiuma co-
m'è. o rispondendo con ceri-
moniose cortesie a chi più du-
ramente lo avversa, bongo, 
Craxi,  e Zanone non 
sono mai stati trattati da 
nessuno con maggiori riguar-
di.  giorni fa si è saputo 
che le Br intendevano attac-
care o addirittura distrugge-
re il  palazzo della

 naturalmente, non lo 
sapeva e nemmeno lo imma-
ginava. Si trovava, se non er-
riamo, a Bruxelles: Sua emer-
genza eli ha subito telefonato 
per rallegrarsi con lui.  chef 

 gli ha risposto: 'Gra-
zie. Che vuoiì Si vivacchia: 

 già che il  segretario de-

mocristiano si trovava al tele-
fono. ha fatto chiamare Craxi 
per fissargli un appuntamen-
to. durante il  quale i due si 
propongono di decidere se sia 
il  caso di lasciare Spadolini al 
suo posto fino al Congresso 
democristiano o se non con-
venga farlo cadere subito do-
po la discussione e l'approva-
zione (per nulla affatto sicu-
ra) della legge finanziaria. 

 bongo e Zanone si 
pongono lo stesso problema: 
vedono Sua  to 
abbracciano, lo salutano con i 
migliori  auguri e poi si ap-
partano per domandarsi: 

 quando lo mandiamo 
via?*. Zanone meno impulsi-
vo e più educato consiglia di 
non farlo bruscamente, ma 
bongo che è un socialdemo-
cratico e non conosce né l'ita-
liano né le buone maniere, 
vorrebbe essere sbrigativo e 
brutale. Comunque sul fatto 
che Spadolini se ne debba 
presto andare anche costoro 
non hanno dubbi.  solo che 
sembra non accorgersi di que-

sto ormai inarrestabile e fitto 
tramestio è Sua
che cammina sempre più alt' 
indietro, ritirando leggi, ri-
nunciando a decreti, riman-
dando decisioni da lui già 
proposte e caldeggiate, o 
compone articoli sempre più 
vani che sembrano scritti in-
vece che con l'inchiostro con 
l'acqua piovana. 

 qualche momento 
di scoraggiamento lo coglie, 
sia pure ài rado, e ci risulta 
che recentemente ha persino 
pensato, dopo un vertice, dì 
farsi frate. Aveva scelto quel-
l'ordine religioso i cui mem-
bri, quando si incontrano, u-
sano salutarsi con le parole: 

 ricordati che devi 
morire: A questa specie di 
ammonizione si deve rispon-
dere: -Amen:  Spadolini 
non ce la faceva e diceva:
so, lo so-. Così non l'hanno vo-
luto e ce lo hanno rimandato. 

 se ne andrà, prima o poi, 
e tornerà ai suoi diletti studi, 
che d'altronde non ha mai 
compiuto. 

Foffte f soci o 

A Poznan, nonostante io stato d'assedio, i lavoratori si considerano iscritt i a Solidarnosc 

Il prim o viaggi o fuor i Varsavi a 
tra gl i opera i della «Cegielski » 

Dal nostr o inviat o 
A — //13 gennaio, 

ad un mese esatto dalla pro-
clamazione dello ttato di 
guerra, un consistente grup-
pò di giornalisti stranieri ri-
masti in  ha potuto 
per la prima volta uscire da 
Varsavia, entrare in una 
grande fabbrica e incontrare 
un ex dirigente di Solidarno-
sc, già membro della Com-
missione nazionale.
la città meta del viaggio; la 
'Cegielski*, già teatro della 
rivolta del giugno 1956 che 
.portò al potere Wladislaw 
Gomulka, la fabbrica visita-
ta; Zdzislaw  già 
presidente della regione di 

Wielkopolska, che era ac-
compagnato dal suo vice 

 Szymanski, l'ex di-
rigente di Solidarnosc incon-
trato. 

È opportuno ricordare un 
precedente.  16 dicembre 
scorso l'agenzia ufficiale 

 ha diffuso una dichia-
razione di  nella 
quale, tra l'altro, si afferma: 

 sono un leale cittadino 
della  popolare 
polacca... Sostengo l'ordine 
legale definito dalla legge 
marziale proclamata dal 
Consiglio militare per la sal-
vezza nazionale e mi impe-
gno ad osservarlo. Come ex 
presidente di Solidarnosc 

della Wielkopolska ferma-
mente dichiaro che mi disso-
cio da tutte le forze che all' 
intemo del sindacato hanno 
agito contro le autorità...
non sono contro il  e 
concordo pienamente sul bi-
sogno e sulla necessità del 
suo ruolo dirigente nella
lonia socialista*.  una 
delle numerose dichiarazio-
ni di ex attivisti di Solidar-
nosc rese note in queste set-
timane.  più clamorosa, 
come si sa, è stata quella del-
l'ex portavoce  Brun-
ne, rientrato dagli Stati U-
niti. 

 colloquio con
si è svolto dopo insistenti ri-

chieste dei giornalisti alle 
autorità di  nell'atrio 
di un albergo, in un'atmosfe-
ra di grande confusione.
domande e riposte sono sta-
te molto rapide ed hanno oc-
cupato pochi minuti 

 dichiarazione diffusa 
— ha detto in sostanza l'ex 

Romol o Cuccavat e 
(Segue in ultima) 

I RAPPORTI DELL'EUROPA 
CON L'URSS E CON GU STATI 
UNITI DOPO L'INTESA TRA 
8CHMIOT E MITTERRAND 

IN PENULTIMA PAGINA 

l nostro inviato 
 — e cortei, cin-

quantamila in piazza, uno 
sciopero straordinari o che 
ha svuotato per  otto ore aree 
industriali , laboratori del 
«sommerso», campagne, uffi -
ci, scuole. i a Bari c'era un 
mare di gente per  le strade 
del centro e neppure la gran-
de piazza Prefettura è riusci-
ta a contenere, alla fine, i la-
vorator i venuti da tutt a la 
Puglia. 

C'erano prbpri o tutt i alla 
manifestazione regionale 
con : i braccianti di 
Andria , i metalmeccanici di 
Taranto, i chimici di Brindi -
si, gli studenti di Bari che 
cantavano e 
in segno di solidarietà con il 
popolo polacco e di impegno 
per  la pace, c'erano anche le 
guardie giurate di Foggia, in 
silenzio, con le loro divise 
mai viste prima d'ora in ma-
nifestazioni come questa. 

È questo il popolo che i 
Vittori o voleva unito, affer-
ma dal palco il segretario re-
gionale della . 
Sono le tante «formiche*  d'u-
na economia che è riuscita a 
farsi strada. Sud emergente, 
si dice della Puglia. È vero, 
ma anche qui — è a a 
sottolinearlo — ci sono sac-
che di povertà e arretratezza, 
con aree interne e paesi u-
guali a quelli della Basilicata 
e della Calabria, dove i capo-
ral i imperversano e gli agra-
ri speculano sul bisogno di 
lavoro. a la crisi si fa senti-
re anche nelle imprese delle 
zone fort i che chiudono i 
cancelli e tentano di scarica-
re sui lavoratori il prezzo del-
la crisi. Cosi come accade nel 
triangolo industrial e del 
Nord. 

a Puglia si presenta come 
o specchio d'una realtà eco-

nomica zeppa di distorsioni e 
di contraddizioni a cui biso-
gna rimediare per  tempo. 
Perché se non c'è una cresci-
ta equilibrata — ha detto -
ma — non si salva né il Nord 
né il Sud. 

Questa la ragione di fondo 
della ritrovat a unità del mo-
vimento sindacale, sottoli-
neata anche dallo sciopero 
generale del Sud di ieri: la 
proposta, cioè, di tenere as-
sieme la necessaria riconver-
sione dell'industri a del Nord 
con l'essenziale qualifi -
cazione ed estensione della 
base produttiv a del Sud. * 
alternativa sarebbe ancora 
l'assistenza, lo spreco di ri-
sorse e di potenzialità. 

a partit a del cambiamen-
to è tutt a aperta. Si gioca a 
Brindisi , in quel petrolchi-
mico che le lotte operaie 
stanno impedendo di smobi-
litare; nel siderurgico di Ta-
ranto, il più grande d'Euro-
pa, dove i lavoratori si misu-
rano con i difficil i compiti 
dell'efficienza produttiva ; 
nelle officine termoelettri-
che Breda di Bari. Con que-
sto movimento che non cede 
né alla rassegnazione né alle 
tentazioni assistenzialistl-
che, il governo, le regioni 
(«non basta aderire alle ma-
nifestazioni», dice a tr a 
gli applausi dei lavoratori) , 
le forze più oltranziste del 
padronato devono fare i con-
ti . 

n piazza i cartelli richia-
mano amare verità, troppo 
in fretta rimosse dalla di-
scussione degli ultim i mesi.
braccianti di Torchlarolo, un 
piccolo centro del Salento, 
davano le cifre del costo del 
lavoro agricolo nelle loro 
campagne: 14 mila lir e al 
giorno per  gli uomini, 8.500 
per  le donne; e pensare ci e la 
Gonfagricoltur a ha disr'  etto 
raccordo sulla scala mobile! 
 giovani disoccupali, molti 

dei quali alle prese con una 
formazione professionale -
nesistente, hanno ricordato 
che in Puglia sono n 145 mi-
la a cercare lavoro, mentre la 

Pasquat a CaaoaMa 
(Segue in ultima ) 
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o di Berlinguer 
riflessioni avutesi nel PC
dal 13 dicembre in poi, ognu-
na delle quali muoveva, ap-
punto, dai fatt i accaduti in 
Polonia. Non è stato fatto da 
parte sua uno sforzo di spie-
gare perché è scoppiata la 
crisi polacca e perché si è 
giunt i allo sbocco del 13 di-
cembre, né un tentativo di 
dare una spiegazione di altr e 
crisi che si sono verificate in 
passato nella Polonia stessa 
odi altr i fenomeni involutiv i 
che si verificano in altr i pae-
si socialisti e nella stessa 

.  documenti della -
rezione e la mia relazione al 
C.C. hanno cercato invece di 
svolgerla quell'analisi, ha 
detto Berlinguer, e ci sembra 
di averlo fatto non.in manie-
ra «illuministica». È mancato 
propri o questo agli argo-
menti usati dal compagno 
Cossutta: un impegno ad a-
nallzzare la situazione di 
quei paesi e la situazione in-
ternazionale nella sua con-
cretezza, nelle sue reali ten-
denze. 

A proposito della questio-
ne del «punto di riferimento » 
rappresentato , se 
con questo richiamo sì inten-
de riferirs i al passato, allora 
dobbiamo dir e che è super-
fluo, dato che in merito tutt o 
è già detto ampiamente nel 
documento della e 
del 30 dicembre, dove si rico--

nosce pienamente il ruolo e il 
significato che hanno avuto 

, la e d'Ot-
tobre e l'avvio della costru-
zione del socialismo in -
sia nella vita e nello sviluppo 
del mondo e dell'umanità. Se 
invece ci si riferisce all'oggi, 
allora è necessario precisare 
molto bene che cosa si inten-
de dir e quando si parla dell' 
Unione Sovietica come pun-
to di riferimento , e in rela-
zione a chi. È indubbio — e 
condivido il concetto espres-
so nel dibattit o dal compa-
gno Bufalin i — che nel com-
plesso degli odierni equilibr i 
mondiali l'Union e Sovietica 
rappresenta un contrappeso 
alla forza e all'aggressività 
dell'imperialism o america-
no. Tuttavia , ha aggiunto 
Berlinguer, è un fatto che, 
specie dal 1975, ci si è trovat i 
e ci si trova ancora di front e 
anche a posizioni politiche e 
ad atti concreti compiuti dal-

S che non hanno rap-
presentato e non costituisco-
no certamente un aiuto alla 
lott a dei popoli contro l'im -
perialismo e non hanno fa-
vorit o neppure, ma ostacola-
to, il processo di distensione 
e la lotta per  la pace. Per  fare 
un solo esempio, l'invasione 
e l'occupazione dell'Afgha-
nistan: inaccettabile perché 
con essa si è violato l'indi -
pendenza e la sovranità di un 
popolo, e dannosa per  gli in-
teressi della lotta per. la pace 
e per  l'emancipazione dei po-
poli. 

Un'esigua 
a 

a Cossutta sostiene che 
S è un «punto di riferi -

mento» non solo per  i popoli 
del Terzo e Quarto o 
che lottano contro l'imperia -
lismo, i residui coloniali o il 
neocolonialismo, ma lo è an-
che per  la classe operaia e le 
masse lavoratric i dell'Euro -
pa occidentale. A questa af-
fermazione, ha detto Berlin-
guer, io vorrei rispondere 
con un semplice quesito: 
quanti operai italiani , quanti 
lavorator i italiani , anche fr a 
quelli di avanguardia che vo-
gliono veramente il supera-
mento del capitalismo e che 
vogliono costruire una socie-
tà socialista nel nostro paese 
e in Europa occidentale, a-
spirano a un tipo di società e 
di ordinamento economico e 
politic o come quello che esi-
ste S e negii altr i 
paesi dell'Est? Credo che se 
facessimo un referendum es-
si risulterebbero solo una e-
sigua minoranza. 

Un'ultim a critic a ci rivol-
ge Cossutta: egli ha detto che 
i comunisti italian i prim a di 
rilevare gli errori , le contrad-
dizioni, i fenomeni di crisi e 
di involuzione che si manife-. 
stano nei paesi socialisti do-
vrebbero pensare ad autocri-
ticar e se stessi per  non aver 
fatt o una rivoluzione in Oc-
cidente. Questa è un'osser-
vazione poco chiara, ha detto 
Berlinguer. Occorrerebbe in-
dicare con molta precisione 
quali sarebbero stati i vari 
error i commessi in concreto 
dal PC  in questi 35 anni. n 
mancanza di queste precise 
indicazioni, il monito del 
compagno Cossutta potreb-
be essere interpretat o come 
un'allusione a quelle vecchie 
discussioni, ormai superate e 
dimenticate, nelle quali 
qualcuno sosteneva che ci 
sarebbero state occasioni ri-
voluzionarie (quando? nel 

? o in altr e date?) che noi 
ci saremmo lasciate sfuggire 
o che sarebbero andate per-
dute per  nostra colpa. 

SU di fatto che il PC  oggi 
— a differenza di alcuni altr i 
partit i comunisti dell'Occi-
dente — può affermare che 
in forza della sua quaranten-
nale politica, è diventato una 
forza politica reale, impor-
tante, il cui peso è decisivo 
nella vita del nostro paese, 
che ha mantenuto e mantie-
ne saldi legami con la classe 
operaia e con le masse popo-
lari , che ha portato il movi-
mento operaio italiano a 
raggiungere avanzate con-
quiste economiche, politiche 
e sociali, che ha più volte sai' 
vato la democrazia e che 

quindi ha mantenuto aperta 
la strada per  la trasforma-
zione in senso socialista del-
la società. Perché questo è 
stato possibile? È stato pos-
sibile perché con Togliatti , 
sin dall'inizio , anche nei pe-
riod i in cui avevamo noi 
stessi una visione acritica e 
mitizzante della realtà dei 
paesi socialisti e S 
(che giustamente abbiamo 
poi considerato sbagliata e 
quindi corretto, fino alle at-
tuali posizioni), e ancor  più 
dopo il XX Congresso del 
PCUS e  Congresso del 
nostro partito , noi abbiamo 
seguito una via autonoma, 
abbiamo impresso un pecu-
liar e sviluppo alla nostra po-
litica : soprattutto, non ci sia-
mo mal ridott i a essere l 
semplici propagandisti delle 
realtà socialiste esistenti, né 
i predicatori di rivoluzioni 
che poi non si fanno. E ab-
biamo sempre rifiutal o la 
via delle avventure. 

Berlinguer  ha quindi detto 
che il dibattit o avviatosi in 
questa sessione del CC e del-
la CCC deve proseguire in 
modo pacato e sereno, ma 
soprattutt o deve andare in 
profondità , interessando e 
coinvolgendo non solo tutt i i 
militant i ma deve essere por-
tato largamente fuori , all'e-
sterno del partito . Questo la-
voro è essenziale sia per  la 
portata delle questioni che 
discutiamo sia per  superare 
riserve e dissensi e così rin -
saldare l'unit à del partito , 
conquistare nuovi e più ampi 
consensi, dare nuovo slancio 
e nuova capacità di attrazio-
ne alla nostra politica. a 
nostra linea, la nostra pro-
spettiva, pur  partendo da u-
n'analici di fatt i negativi e 
drammatici , individu a pos-
sibilit à positive e grandi che 
ci sono ed è quindi una linea 
di grandi ambizioni, ricca di 
una grande forza liberatric e 
del pensiero e delle azioni. 
Ecco che cosa dobbiamo riu -
scire a far  sentire a tutt o il 
partito , ha detto Berlinguer: 
e le idee di fondo che escono 
dalla nostra riunion e dob-
biamo portarl e fr a le grandi 
masse. . __ 

Su questa base è possibile 
non solo resistere alla prova, 
respingere l'attacco, le ma-
novre e le insidie degli avver-
sari, ma conquistare più am-
pie adesioni mobilitando 
nuove energie per  gli obietti-
vi che qui ci siamo proposti, 
gli obiettivi della pace, de! 
disarmo, della costruzione di 
un nuovo internazionalismo, 
dell'avanzata di una nuova 
fase della lotta per  il sociali-
smo (la terza via che è una 
grande idea-forza). 

Berlinguer  ha voluto chia-
rir e a questo punto anche un 
interrogativ o emerso dal dì-
battito : terza fase e terza via 
sono sinonimi? Terza via, ha 
detto, è una specificazione in 
rapport o ai modelli di tipo 
sovietico da una parte e alle 
esperienze di tipo socialde-
mocratico dall'altra . a for-
mulazione «Terza fase» si ri -
ferisce invece all'esperienza 
storica e dunque alle due 
precedenti fasi di sviluppo 
conosciute e attraversate dal 
movimento operaio europeo. 
È però evidente che la ricer-
ca della terza via non sareb-
be possibile se non ci fosse 
una terza fase e se noi non 
ritenessimo possibile avan-
zare verso di essa. -
tante è che, al di là delle for-
mule. sia chiara la sostanza 
di questo obiettivo, e cioè il 
nesso inscindibile fr a sociali-
smo e democrazia. a neces-
sità che il socialismo sia fon-
dato sulla democrazia è per 
noi una questione di princi -
pio e — abbiamo detto tal-
volta — un principi o di ca-
ratter e universale. E ciò pre-
cisando, da una parte, che le 
forme di democrazia sono 
necessariamente varie e che 
dunque bisogna guardarci 
dal pensare che il nostro, di-
ciamo così, «modello» vada 
bene per  tutti ; ma precisan-
do anche, d'altr a parte, che 
l'esigenza di uno sviluppo 
democratico nel socialismo 
si pone ovunque (e sono le e-
sigenze di libertà, di parteci-
pazione, di indipendenza di 
organizzazione sindacale e 
così via). n a e in altr i 
paesi dell'Occidente capitali-
stico si parte dalla conquista 
e dal consolidamento di con-
creti istitut i democratici, 
frutt o di lotte che sono state 
in una prim a fase della bor-
ghesia e poi anche e in certi 
paesi soprattutto del prole-
tariato . E in particolar e si 
parte, in , dalla ricon-
quista, fatta sotto la direzio-
ne della classe operaia, di 
una democrazia politica e di 
quell'istitut o fondamentale 
della nostra vita politica che 
è rappresentato dalla Costi-
tuzione repubblicana. 

Berlinguer  è quindi passa-
to alla seconda parte della 
sua replica, cioè ai temi della 
iniziativ a e delle lotte su que-
stioni di enorme portata che 
si pongono nel momento 
stesso in cui è in atto un così 
ampio dibattit o nel partito . 
Si può parlar e oggi di un mo-
mento cruciale e drammati -
co per  il nostro Paese, e non 
solo per  il nostro Paese. È un 
momento cruciale per  le sor-
ti della distensione e della 
pace, e — per  quanto riguar -
da a — per  le condizio-

n i di vita e di lavoro di gran-
di masse, per  la possibilità o 
meno di difendere fonda-1 
mentali conquiste operaie e 
quindi lo sviluppo democra-
tico del Paese. È fondamen-
tale dunque un grande impe-
gno su questi temi. Ciò dà 
anche la prova che quando 
facciamo delle critich e — e 

non lievi — alla realtà del 
paesi dell'Est europeo, che 
quando parliamo di una fase 
nuova e innovativa nella lot-
ta per  il socialismo, non fac-
ciamo alcuna rinunci a sul 
terreno della difesa degli in-
teressi delle classi lavoratri -
ci, nessuna rinunci a nella 
lott a contro . 

e delle perplessità che 
riscontriamo qua e là fr a i la-
voratori , alcune riserve e 
certe scarse partecipazioni 
operaie alle manifestazioni 
per  la Polonia, che sono state 
rilevate e di cui si è parlato 
anche qui, non indicano a 
mio avviso — ha detto Ber-
linguer  — dissenso rispetto 
alla nostra posizione sui fatt i 
polacchi, ma indicano in 
parte la preoccupazione, (in-
fondata, ma di cui dobbiamo 
tener  conto) circa possibili 
cedimenti relativ i alla nostra 
ispirazione di classe antica-
pitalistica, antiimperialist a e 
internazionalista. , per 
dissipare queste perplessità è 
necessario sì un lavoro di 
chiarimento, ma sono neces-
sari soprattutto i fatti . 

e ragioni di quelle riserve 
e perplessità indicano poi, 
più a fondo ancora, la esi-
stenza di un vasto malessere 
tr a le masse lavoratric i e po-
polari e un interesse concen-
trat o sulle questioni assil-
lanti del lavoro, della vita 
quotidiana, e una certa in-
soddisfazione per  l'insuffi -
cienza dell'iniziativ a dei sin-
dacati e in parte anche del 
nostro partito . 

A superare queste insuffi -
cienze e chiamato l'impegno 
dei comunisti, un impegno 
imposto oggettivamente del 
resto dalla drammaticit à 
della situazione attuale: 
quella internazionale e quel-
la interna. 

l movimento 
pe  la pace 

n prim o luogo si impone 
la ripresa del movimento per 
la pace, con gli obiettivi di di-
sarmo che sono stati al cen-
tr o della grande mobilitazio-
ne del periodo passato. E va 
posta più chiaramente la 
questione del superamento 
dei blocchi, così come vanno 
introdott i nella lotta per  la 
pace e per  il disarmo altr i te-
mi ai quali ancora non si 
presta sufficiente attenzio-
ne: per  esempio i temi della 
situazione nel o oriente 
e quelli della situazione nelP 
America centrale (la solida-
riet à con il Salvador, il Nica-
ragua e con Cuba contro le 
iniziativ e e le minacce impe-
rialistiche). E bisogna inoltr e 
essere molto chiari , introdu -
cendo nel movimento per  la 
pace il tema della Polonia, 
che è anche una condizione 
perché esso possa ritrovar e 
tutt o il suo vigore. a Polo-
nia — qui è stato detto giu-
stamente — è una «mina va-
gante» che implica rischi 
gravi. Ci sono i rischi, del 
tutt o evidenti, di una preci-
pitazione catastrofica di 
quella situazione (nell'una o 
nell'altr a forma). a è ri -
schioso anche il prolunga-
mento della situazione at-
tuale che, oltr e a essere inac-
cettabile per  le repressioni in 
atto, provoca il rafforzamen-
to delle tendenze più oltran-
ziste che vengono soprattut-
to dagli USA e con un conse-
guente indebolimento delle 
resistenze che finor a si sono 
manifestate da parte di di-
versi governi europei. È an-
che pensando a questi rischi 
che noi riteniamo essenziale 
chiedere un ripristin o di con-
dizioni di libert à e di dialogo 
in Polonia e, al più presto, un 
alleggerimento delle misure 
eccezionali; ci auguriamo 
che i dirigent i polacchi e i di-
rìgenti sovietici — fosse an-
che per  questa sola esigenza 
di salvaguardare le prospet-
tiv e di distensione — inten-
dano questa necessità. 

Berlinguer  è quindi passa-
to alle questioni di politica 
intern a italiana. l rischio 
incombente è quello delle e-
lezioni anticipate. o 
non per  noi comunisti, ma 
per  la democrazia dato che, 
nel miglior e dei casi, nuove 
elezioni anticipate rappre-
senterebbero un ulterior e 
colpo al prestigio delle istitu -
zioni e una s c ie di ulterior i 
rinvìi  legislativi e di paralisi 
amministrative; nel peggiore 
dei casi poi, potrebbero apri -
re la via a prospettive avven-
turose per . 

Berlinguer  ha detto che i 
comunisti si impegneranno 
in una vera campagna con-
tr o la eventualità di elezioni 
anticipate. a sorge qui, ha 
aggiunto, un problema. C'è il 
rischio che questa nostra fer-
ma posizione, presa a sé, ap-
paia come una posizione di 
immobilismo, facendoci ap-
parir e quasi come coloro che 
desidererebbero la conserva-
zione dell'attual e stato delle 
cose. E invece noi vogliamo 
modificare la situazione che 
così com'è oggi aggrava la 
condizione economica del 
Paese, delle classi lavoratri -
ci, e dunque logora anch'essa 
le istituzioni . 

i qui la necessità di svi-
luppare la nostra iniziativ a e 
le nostre lotte per  costringe-
re il governo e i partit i della 
maggioranza a non sfuggire 
ai problemi, per  cercare di 
determinare nuovi rapport i 

'  di forza, di classe e politici , e 
quindi per  giungere a un 
mutamento di indirizz i e di 
direzione politica nel Paese.
temi e i grandi problemi sui 
quali mobilitars i non man-
cano: c'è la questione della 

lotta al terrorismo, c'è la 
questione morale che sta ri -
sorgendo con forza (in parti -
colare sollevata anche dal 
Capo dello Stato nel suo 
messaggio di fine anno). E ci 
sono altr i temi che dobbia-
mo mettere a punto come 
quello del , quel-
lo femminile. Ci sono poi le 
fondamentali questioni eco-
nomiche e sociali. Noi abbia-

mo marcato un punto di no-
tevole vantaggio con la pub-
blicazione del materiali per 
un programma economico, i 
quali hanno avuto una acco-
glienza notevole e hanno su-
scitato vasto interesse. Sono 
temi sui quali dobbiamo 
svolgere una vasta consulta-
zione tr a i lavorator i e con 
tutt e le categorie economi-
che. A ciò si devono accom-

pagnare lotte e e più 
continue e stringenti sui te-
mi pressanti della casa, della 
salute, della occupazione. 
Qui è il terreno sul quale 
dobbiamo impegnarci mag-
giormente colmando lacune 
e ritardi , insufficienze: è que-
sto, mi pare, il compito fon-
damentale che sta ora da-
vanti e delle orga-
nizzazioni del nostro pariito . 

Forte sciopero in tutto il Sud 
cassa integrazione dilaga 
con 22 milioni di ore l'anno. 

l governo parla di emer-
genze vere, ma Spadolini — 
ha detto ancora il segretario 
generale della Cgll — deve 
convincersi che è la disoccu-
pazione l'emergenza che pe-
sa di più nella crisi del Paese. 
Occorrono fatti , misure con-
crete, provvedimenti che 
diano il segno di una inver-
sione di rott a rispetto a una 
politica che colpisce sempre i 
più deboli. 

a critic a di a alla po-

litic a del governo è stata ser-
rata. l segretario della Cgll 
ha fatto l'esemplo del meta-
nodotto algerino, per  il quale 
si sono già spesi 2500 miliar -
di di investimenti; ma che 
tuttor a non è collegato con le 
citt à e le aree che questa pre-
ziosa risorsa energetica do-
vranno utilizzar e e si è giunti 
fino a mettere in discussione 
lo stesso accordo internazio-
nale nonostante le prospetti-
ve che apre per  la coopera-
zione economica dei due 
paesi. 

Per  questa prospettiva di 
cambiamento non bisogna 
disperdere le forze, bisogna 
unificar e tutt e le forze del la-
voro di front e alle grandi 
prove chp incalzano, a co-
minciar e dai contratti . a 
ieri , alla fine del comizio, si è 
rivolt o ai giovani: «non per-
dete la fiducia, impegnatevi 
di più, con il vostro entusia-
smo, la vostra passione, le 
vostre idee». E ai militant i 
del sindacato ha chiesto di 
dare l'esempio, dì offrir e ai 
giovani una ragione in cui 
credere. 

n Tv li hanno visti morir e 
sulla neve fresca. Altr e vittime, 
sei. A bordo del volo 90 della 
Air  Florida — un Boeing 737 
destinato a Tampa e Fort -
derdale — c'erano almeno 79 
persone, compresi i cinque 
membri dell'equipaggio. a 
tra i ghiacci del Potomac in 
quegli attimi terribil i soltanto 
sei persone erano riaffiorat e in 
superficie e cercavano dispera-
tamente di scampare una se-
conda volta alla morte. Erano 
riuscite a liberarsi dalle cinture 
di sicurezza dell'aereo e a riaf-
fiorare attraverso l'unico buco 
nel ghiaccio. n sei, appunto, e 
tra loro c'era un uomo di una 
cinquantina di anni, calvo, con 
i baffi. All'arriv o dell'elicottero 
di salvataggio, un quarto d'ora 
dopo l'incidente, l'uomo ha 
sempre respinto per  se la corda 
lanciata dall'alt o ed ha invece 
aiutato gli altr i ad avvolgerla 
attorno alla vita. Uno alla vol-
ta, i cinque superstiti sono stati 
trascinati, dall'elicottero fino 
alla riva del fiume. e sconvol-
genti immagini trasmesse in 
TV testimoniano anche lo slan-
cio coraggioso di un passante 
che si è tuffato nelle acque nere 
per  rendere possibile un salva-
taggio. Quando l'elicottero è 
tornato per  la sesta volta, l'uo-
mo con i baffi non c'era più. Era 
inutil e ormai cercare di trovar -
lo. Passati 30 minuti , né lui né 
le altre 73 persone a bordo sa-
rebbero sopravvissute nel fiu-
me ghiacciato. 

e autoambulanze sono arri -
vate sul luogo della tragedia 
con enormi ritard i propri o per 
l'ingorgo e sono tornate in gran 
parte vuote negli ospedali. Sol-

tanto nove cadaveri sono stati 
recuperati dalle acque prima 
dell'interruzion e delle opera-
zioni di salvataggio ieri notte. l 
tremendo bilancio, per  ora: al-
meno 81 morti , tra cui le sei 
persone uccise nelle macchine 
sul ponte.  cinque superstiti 
dello sfortunato volo 90 sono 
quattr o passeggeri e una ho-
stess. 

e cause del tremendo inci-
dente, il primo avvenuto a Wa-
shington dal 1949, sono ancora 
ignote. Forse saranno rivelate 
dalla scatola nera, ancora rin -
chiusa, assieme alle altre vitti -
me, nell'aereo che giace sul fon-
do del Potomac. e autorit à 
dell'aeronautica civile negano 
ogni nesso tra l'incidente e il 
licenziamento, avvenuto l'esta-
te scorsa, dei controllor i aerei 
da parte dell'amministrazione 

, in quanto il personale 
presente nella torr e dell'aero-
porto nazionale era «adeguato». 
Propri o pochi giorni fa le auto-
rit à avevano anzi dichiarato 
con soddisfazione che nono-
stante i licenziamenti nessun 
incidente era avvenuto negli 
Stati Uniti da ben 26 mesi. 

e del volo 90 è 
scomparsa dallo schermo dei 
radars appena 8 secondi dal de-
collo. Secondo uno dei super-
stiti , un pilota che viaggiava co-
me passeggero, l'aereo era chia-
ramente troppo pesante per 
riuscir e a decollare, forse a cau-
sa dell'accumulazione di ghiac-
cio sulle ali. «Sapevo già molti 
secondi prima del decollo che 
non ce l'avremmo fatta», ha 
detto. Tra le altre ipotesi che si 
fanno in queste ore c'è quella 
del cattivo funzionamento di 

entrambi i motori, oppure degli 
strumenti che permettono al 
pilota di orientarsi in condizio-
ni di maltempo, come quelle di 
mercoledì, quando la visibilit à 
era fortemente ridott a dalla 
bufera di neve. 

Come per  incidere nella me-
moria dei cittadini di Washin-
gton la data del 13 gennaio 
1982, ad appena mezz'ora dallo 
schianto sul ponte della 14*. è 
avvenuta al centro un'altr a 
sciagura. Tre persone sono 
morte, 16 ferite nel primo grave 
incidente della metropolitana, 
in servizio da 5 anni. Anche qui, 
le cause sono ancora da deter-
minare. Si sa soltanto che un 
treno, strapieno di lavoratori 
che tornavano a casa, ha dera-
gliato in una delle stazioni vici-
no al Campidoglio. 

o il freddo, che è stato 
almeno in parte responsabile 
degli incidenti di Washington, 
continua a paralizzare la metà 
orientale degli Stati Uniti . l bi-
lancio dei morti per  questa on-
data di gelo è salito ormai ad 
oltr e 170 persone, in gran parte 
anziani e poveri deceduti nelle 
propri e abitazioni per  mancan-

za di riscaldamento sufficiente. 
Oltr e un milione di famiglie nel 
profondo sud sono attualmente 
priv e di energia elettrica, che è 
spesso l'unica fonte di riscalda-
mento nelle zone meridionali, 
dove la temperatura di rado 
scende al dì sotto dello zero. 

A Washington, nel frattem-
po, è ripreso a nevicare ieri po-
merìggio, e si è reso così impos-
sibile il recupero immediato 
dell'aereo e dei cadaveri dei 
passeggeri ancora allacciati nei 
loro posti a bordo del Boeing 
nel Potomac. 

i freddi fra Cina e USA 
mo che gli USA potessero fa-
re. a non è riuscito a con-
vincere gli interlocutori . Pe-
chino sostiene che anche e* 
stendere la coproduzione de-
gli F5E è comunque «vendita 
di aerei», ricord a che il porta-
voce del dipartiment o di Sta-
to non ha parlato di «limiti » 
nel tempo o nel numero di 
aerei che verrebbero «rim-
piazzati», parla di «decisione 
unilaterale» nel momento in 
cui la parte cinese «si consul-
ta con quella USA per  una 
soluzione della questione». l 
commento di «Nuova Cina» 
ricord a anche che dopo l'an-
nuncio, fatto il 28 dicembre 
scorso, della decisione di 
vendere un certo quantitati -
vo di «parti di ricambio» per 
armamenti a Taiwan, la Ci-
na aveva chiesto chiarimen-
ti . a dichiariment i -
dge non ne deve aver  dati ab-
bastanza se lo stesso com-
mento sostiene che «durante 
i negoziati non è stato forni -
to alcun chiarimento sulla 
vendita delle part i di ricam-
bio». «Questo — conclude 

«Nuova Cina» — è davvero 
troppo». 

l problema — fanno sa-
pere ancora i cinesi — è 
giunto ad un punto in cui si 
richiede una soluzione im-
mediata e i rapport i cino-a-
mericani sono sottoposti ad 

i un test difficile . Noi non vo-
gliamo assistere ad una re-
trocessione nei rapporti , ma 
ciò dipende da se chi assume 
decisioni a Washington riu -
scirà o meno a imporsi alle 
ingerenze di chi è politica-
mente cieco e fare una scelta 
saggia che mostri rispetto 
per  la sovranità della Cina». 
Vendere aerei a Taiwan «co-
stituisce una lesione alla so-
vranit à della Cina e un'inter -
ferenza nei suoi affar i inter -
ni». 

a certezza che -
dridg e può riportare a Wa-
shington è che la Cina «a-
spetta di vedere quel che suc-
cederà» e che eventuali rea-
zioni clamorose hanno anco-
ra tempo per  maturare. e 
note cinesi parlano sempre 

i «decisioni» sul «progetto di 

vendere» e non di «decisioni 
di vendere». Poi lasciano in-
tendere che c'è un interesse a 
sapere se è tutt o qui o se si 
tratt a di prim i passi di ven-
dit e di armi «a pezzi e bocco-
ni». Prima di reazioni defini-
tiv e da parte di Pechino biso-
gnerà attendere che siano 
definitive, ratificat e e chiari -
te le decisioni di Washin-
gton. Forse, pare di capire, 
qualcosa potrebbe evitare i 
passi estremi se ci fosse un 
riconoscimento formale dei 

» avanzati da Pechi-
no o un impegno a fermarsi 
ad un certo punto. a se 
niente di questo venisse da 
part e di Washington è diffì -
cile pensare che, a questo 
punto, Pechino possa lasciar 
correre. C'è il precedente del-
l'Olanda, e molti ricordano 
che anche in quel caso la de-
gradazione delle relazioni di-
plomatiche maturò dopo 
una graduale escalation di 
commenti, proteste, tentati-
vi in extremis, che qualcuno 
aveva intepretato come esi-
tazioni da parte dei cinesi. 

l primo viaggio fuori Varsavia 
dirigente di Solidarnosc — l'ho 
firmata sotto costrizione.  te-
sto mie stato suggerito.  due 
giorni non avevo più contatti 
con nessuno. Soltanto dopo ho 
appreso che tutti i dirigenti re-
gionali. salva tre. erano stati 
internati. Non sapevo che la 
dichiarazione sarebbe stata 
pubblicata. Attualmente lavo-
ro nella mia vecchia fabbrica e 
i rapporti con i miei"  compagni 
di lavoro sono buoni.  mi 
conoscono e sanno chi sono. 
Nessuno mi ha infastidito. 

Nel concitalo colloquio,
zu alak ha parlato quindi di un 
suo incontro con Stanislaw 
Cio\ek. ministro per i
ti con i sindacati. 

Ciosek. egli ha affermato, ha 
suggerito di dare vita a un 
nuovo sindacato, lo gli ho ri-
sposto che senza  Walesa 
non ero in condizioni di discu-
tere nulla.  ministro ha pro-
messo che si sarebbe forse po-
tuta tenere una riunione della 
presidenza di Solidarnosc, an-
che se non al completo.
contro con Ciosek ha avuto 
luogo già il  17 dicembre, ma do-
po non ho saputo più nulla. 
Non ho visto  Walesa, ma 
so che egli non intende discu-
tere senza la presenza dei suoi 
consiglieri Tadeusz
cki e Bronislau- Geremek. At-
tualmente Solidarnosc non 
svolge alcuna attività. Cer-
chiamo soltanto di aiutare gli 

internati. 
 ad altre do-

mande, Zdzislaw  ha 
infine negato che nelle fabbri-
che ci sia una resistenza passi-
va. Gli operai sono però molto 
demoralizzati, perché c'è trop-
pa gente internata. Questo 
non può non influenzare i rit-
mi di lavoro.  direttore delta 

 Zdzislaw
rek, con il  quale i giornalisti si 
erano intrattenuti dopo una 
breve escursione in un reparto 
della fabbrica, aveva espresso 
un'opinione non differente, 
anche se egli era stato più ge-
nerico sulle cause del malesse-
re. 

 il  13 dicembre, ha det-
to  la produttività 
è un po' diminuita. Non posso 
ancora documentarlo con le ci-
fre, ma è una mia chiara im-
firessione.  disciplina forma-
e in verità è migliore. Gli ope-

rai vengono più puntuali alla-
voro, c'è meno assenteismo. 
Sfa la dichiarazione dello stato 
di guerra è stata uno -choc-. 

 gente ha molto discusso. 
Con la forza non si possono co-
stringere gli operai a lavorare. 
né la situazione sul mercato è 
tale da stimolare la produttivi-
tà con l'aumento dei salari. 

 complesso -Cegielski- rac-
coglie 16.000 lavoratori suddi-
visi in una decina di fabbriche 
consorziate.  produzione è 
differenziata e va dai motori 

per nai i ai locomotori, ai vago-
ni ferroviari.  96 per cento de-
gli operai erano e si considera-
no ancora iscritti a Solidarno-
sc.  Solidarnosc militano an-
che V80 per cento dei circa 
3.000 iscritti al  14 di-
cembre soltanto una delle fab-
briche ha scioperato per tre ore 
per chiedere il  rilascio di un 
attivista internato, il  che è av-
venuto nel giro di due giorni. 

 far cessare lo sciopero ave-
vano parlato agli operai il  di-
rettore e il  primo segretario del 

 della regione.
Skrzypczak, già dipendente 
della -Cegielski: 

 dipendenti del complesso 
attualmente internati sono ot-
to, compreso il  presidente di 
Solidarnosc. Nessun lavorato-
re è stato licenziato per rap-
presaglia.  autoblinde sta-
zionano lungo la strada intito-
lala al 28 giugno 1956, giorno 
dell'eccidio di 25 anni fa, ma il 
direttore afferma che esse pro-
teggono, in base alle norme sul-
lo stato di guerra, l"  due picco-
le centrali elettriche dei com-
plesso.  partito è ora suben-
tralo ai sindacati per regolare 
le questioni sociali e a questo 
scopo dà vita ad apposite com-
missioni sociali nelle quali col-
laborano però anche membri di 
Solidarnosc. 

 reparto da noi visitato da-
va l'impressione di ordine e i 
ritmi  ai lavoro non erano di 

certo estenuanti. All'entrata la 
grande bacheca — con la iscri-
zione -Sindacato autonomo 
autogestito Solidarnosc» — 
era al suo posto, vuota, proprio 
di fronte a quella del
semivuota. Alcuni operai ci 
hanno detto che nel reparto gli 
iscritti a Solidarnosc erano il 
99 per cento della maestranza 
ed hanno espresso la convin-
zione che Solidarnosc non può 
essere distrutta. Al centro del 
reparto, su un grande striscio-
ne, campeggiavano le parole 
d'ordine della riforma econo-
mica: autonomia, autogestio-
ne, autofinanziamento. 

 viaggio a  era stato 
organizzato dal centro stampa 
istituito dopo il  13 dicembre. 
Avrebbe dovuto svolgersi mar-
tcdl della scorsa settimana, ma 
all'ultimo  momento, quando 
già ai giornalisti era stata con-
segnata la carta d'imbarco per 
l'aereo, si era scoperto che 
mancava l'autorizzazione a la-
sciare Varsavia e senza l'auto-
rizzazione, le autorità militari 
che controllano l'aeroporto 
non potevano consentire la 
partenza.  ieri tutto è 
andato liscio. 

All'aeroporto di  era 
ad attendere gli ospiti un vice-
voivoda (vice-prefetto). Subito 
dopo è cominciato il  colloquio 
con il  voivoda, alcuni suoi 
stretti collaboratori, il  sindaco, 
il  procuratore della
e un membro della segreteria 
locale del  Nessuna au-
torità militare era presente.
giornalisti sono stati affidati 
ai rappresentanti civili  del po-
tere statale, affiancati da un 
rappresentante del partito. 

 ragione della scelta di 
 come' prima città per 

un viaggio fuori della capitale 
è apparsa subito chiara.  voi-
vodato di  è forse quello 
nel quale lo stato di guerra è 
stato accolto con la maggiore 
calma. -Gli abitanti di
— ha detto il  voivoda,

 — hanno sempre amato 
l'ordine e la disciplina».  giu-
gno 1956 evidentemente ap-
partiene alla preistoria, ma un 
monumento composto da tre 
gigantesche croci, inaugurato 

lo scorso giugno, to ricorda 
sempre. 

Un collega che conosce la re-
gione sostiene che prima del 13 
dicembre i rapporti tra le auto-
rità e Solidarnosc erano esem-
plari. Questa è stata forse la 
ragione che ha spinto il  voivo-
da ad accettare la richiesta dei 
giornalisti ad incontrare Zdzi-
slaw  < 

// dialogo e la cooperazione 
— ha detto il  signor  che 
non è membro del  — ci" 
hanno permesso di lavorare 
meglio che altrove.
mente attiva è la collaborazio-
ne con la Chiesa. Anche con 
Solidarnosc conduciamo collo-
qui, non su problemi sindacali, 
ma su questioni sociali, per e-
sempio per garantire H lavoro o 
controllare la regolarità del ra-
zionamento dei generi alimen-
tari. Questi colloqui continue-
ranno.  dichiarazione di 
guerra è stata accolta con com-
prensione, ma anche con -se-
rietà». 

Anche i dati che ci vengono 
forniti  sulle repressioni indi-
cano una situazione più tran-

quilla che nel resto della
nia. Gli'internati  in tutto il 
voivodato (un milione e mezzo 
di abitanti) sono stati 156, dei 
quali 9 rilasciati. Gli arrestati 
dopo il  13 dicembre per viola-
zione della legge marziale, ap-
pena tre.  sciopero, di 
tre ore, è stato quello alla -Ce-
gielski» del quale abbiamo già 
parlato. Non si capisce però 
perché a  al contrario 
di Varsavia, per esempio, ven-
ne completamente proibito dal 
13 al 23 dicembre il  traffico au-
tomobilistico privato.  fu 
un eccesso di -serietà» non ne-
cessario. 

Nelle fabbriche none in cor-
so alcuna campagna per fare 
firmare -dichiarazioni di leal-
tà». Ciò avviene invece nell' 
amministrazione statale nella 
quale prima del 13 dicembre si 
era costituito un gruppo di So-
lidarnosc. Sarebbero soltanto 
due i dipendenti che non han-
no accettato il  principio secon-
do cui che il  personale statale 
non deve militare nei sindacati 
in quanto, come rappresentan-
te del potere, ne deve esprime-
re la linea. 

: esplode una cabina 
davanti alla sede del CC del

A — Una cabina telefo-
nica, in pieno centro a Varsa-
via, è stata distrutt a l'altr a sera 
da una carica esplosiva di debo-
le potenza. a cabina, secondo 
il racconto di alcuni testimoni 
oculari, è esplosa nel tardo po-
meriggio di mercoledì, lancian-
do in aria minutissimi pezzi di 
vetro. Poco dopo l'incidente il 
marciapiede intorno al luogo 
dell'esplosione, presso la sede 
del comitato centrale del 
POUP, è stato chiuso ai pedoni 
da militar i e rappresentanti 
della milizia. a notizia dell'at-
tentato ha trovato conferma, 
ieri , in un comunicato del por-
tavoce della polizia di Varsavia 
pubblicato dalla agenzia «PAP» 
e ripreso da tutt i i giornali po-
lacchi. Secondo il portavoce 

della polizia non ci sono stati 
danni alle persone. 

Sempre ieri, nelle edicole 
della Polonia è apparso il nuo-
vo quotidiano governativo
czpospolita a . l 
prim o numero reca una presen-
tazione del vice ministro -
wski. o aver  affermato che 
la redazione vuole dare ai letto-
ri «un giornale aperto a tutt e le 
idee e proposte che possano ac-
celerare il processo di supera-
mento della crisi socio-econo-
mica nella quale si trova il pae-
se», i scrive: l pro-
gramma del giornale ha le sue 
origini nei contenuti del discor-
so pronunciato dal generale Ja-
ruzelski il 13 dicembre scorso». 
l quotidiano è dirett o dall'ex 

portavoce del governo, Jozef 
Barecki. 

o armistizio Craxi-Spadolini 
alla crisi. Si comprende perciò 
il disappunto con cui negli am-
bienti della Presidenza del 
Consiglio è stata accolta una di-
chiarazione piuttosto ambigua 
del presidente della Confindu-
stria, Vittori o . Questi 
ha infatt i osservato che per  il 
governo sembra ormai -defini-
ta la scadenza, che dovrebbe 
essere l'estate prossima». a 
ha aggiunto a muso duro: -Non 
riteniamo che governi che du-
rino un anno, con tre mesi di 
speranze e gli altri  di attesa di 
eventi futuri,  siano una solu-
zione accettabile per affronta-
re l'emergenza in cui ci trovia-
mo-. a campana di i 
suona a difesa di Spadolini, o 
rintocca a morto per  l'attual e 
coalizione? Conoscendo le pro-
pensioni di autorevoli ambienti 
industrial i (gli Agnelli in prima 
fila) per  l'ipotesi di una «forte» 
presidenza del Consiglio (tra-
sparente allusione a Crasi) a 
Palazzo Chigi temono che sia 
più giusta la seconda ipotesi, e 
sì affrettano perciò a obiettare 
piccati che non è ti presidente 
della Confindustria a poter  fis-
sare -ipotetiche scadenze per 
una crisi di governo». 

 Fatto 6ta, però, e o dimostra 
l'esito del colloquio Craxi-Spa-
dolini , che la pressione sociali-
sta sul governo, ancorché dila-
tata nel tempo, non è certo 
rientrata,  tutt'altro . E il segre-
tari o del PS  ha chiesto l'incon-
tr o propri o per  esporre al presi-
dente del Consiglio il senso pre-
ciso dell'articol o comparso do-
menica scorsa  e si-
gnificativamente intitolat o -// 
problema esiste». 

Craxi , infatti , pur  accettan-
do la dilazione a primavera, 
non ha ceduto di un pollice sul-
la richiesta mchiarificazione di 
ampia portata»; e avrebbe ri-
badito anche che -verifiche ge-
neriche dell'azione di governo 
o affrettati vertici» non gli in-
teressano affatto. Sono indi-
screzioni che vengono fatte fil -
trar e dagli stessi ambienti so-
cialisti. e diffuse dall'agenzia 

: su questa base, 
sembra di capire che il leader 
del PS  sia deciso ad ottenere 
non solo e non tanto un «chiari-
mento*  sui programmi per  il re-
sto della legislatura, ma soprat-
tutt o sul quadro e sugli equili-
bri politici . Una prospettiva 
nient'affatt o rassicurante per 
Spadolini. 

l presidente del Consiglio a-
vrebbe perciò replicato a Craxi 
con la sua tesi della e 
delle sfere»: cioè, il governo de-
ve essere lasciato funzionare in 
modo che affront i a pieno titol o 
le scadenze che lo attendono; 
mentre niente vieta che i parti -
ti della maggioranza, e soprat-
tutt o PS  e . awiino tra di 
loro — su un piano distinto — 
un confronto di prospettiva, a 
conclusione del quale si verifi -
cheranno le eventuali ripercus-
sioni sull'esecutivo. Questo 
sembrerebbe dunque l'ultim o 
escamotage di Spadolini per 
tenere il governo fuori dalla bu-
fera che dovrebbe invece tra-
volgerlo. a sul modo in cui 
Craxi ha reagito a questa espo-
sizione le fonti socialiste osser-
vano un prudente riserbo, an-
che se ì risultati  del colloquio 
vengono giudicati -uti7» e posi-
tivi»: ma da quale punto di vi-
sta? 

Si potrà forse capirne qual-
cosa di più stamane, alla fine 
del colloquio che Craxi ha fi-
nalmente concesso, dopo averlo 
a lungo evitato, al segretario de 
Piccoli. Sembra chiaro che an-
che il leader  democristiano in-
sisterà per  ottenere il rispetto 
di un'altr a data, che gli sta a 
cuore: chiederà cioè di poter  ce-
lebrare, dal 2 al 6 aprile, «senza 
interferenze» — come certo sa-
rebbe una crisi di governo — il 
congresso del suo partito . a 
non è affatto detto che gli sarà 
riservata la «cortesia- di cui ha 
fruit o Spadolini. 

Nella C bisogna dir e che, 
con valutazioni talvolta confu-
se talvolta grottesche talvolta 
più attente, si continua a tener 
d'occhio la riflessione in corso 
nel PC  a partir e dai fatt i po-
lacchi. a voce a interve-
nir e è quella del direttore della 

o zaccagninia-
no Beici, per  il quale è -innega-
bile il  salto di qualità compiuto 
dal  Egli dichiara anche 
interesse per  un confronto 

 polemico, ma costrutti-
vo- sulla «terza via.: i cattolici 
democratici *non sono insensì-
bili» a questo tema — dice Bei-
ci — essendo collocato -anche 
il  loro cammino — aggiunge in 

un passaggio che farà saltare 
sulla sedia mezza C — fra un 
"no"  al collettivismo e un "no" 
al capitalismo». Peccato che fi-
nora se ne siano accorti in po-
chi. 

- -Un fatto nuovo e di grande 
'rilevanza» è per  Nevol Querci, 
della minoranza socialista e 
membro della , la po-
sizione assunta dal PC  sulla 
Polonia e sul complesso delle 
società dell'Est: e il giudizio di 
Querci è uno dei primi (e dei 
pochi) ad essere espresso in 
modo ponderato da dirigenti 
del . -Un fatto nuovo» — 
dice Querci — al quale -non 
possono essere anteposti di-
scutibili interessi di parte». 
mentre ne va sottolineato -il 
valore ai fini  di una lotta de-
mocratica per il  socialismo e 
della creazione delle premesse 
per un'alternativa di governo. 

 conseguenza — conclude il 
dirigente socialista — il
deve abbandonare l'ipocrita 
prassi della presa d'atto della 
pregiudiziale anticomunista 
sollevata dalla  al momento 
della formazione dei governi: 
Questo deve essere il presuppo-
sto per  un effettivo -chiari-
mento di fondo nei rapporti 
tra tutte le forze politiche». 

o fra i sindacati 
sulla situazione i 

A — a al garante 
della legge per  l'editori a perché 
dica parole chiare sulla traspa-
renza proprietari a del Gruppo; 
sollecito alla commissione d'in-
chiesta sulla P2 perché -indivi-
dui attori e burattini», accerti 
tutt e le verità sul ruolo di Gelli 
e della sua loggia nelle vicende 
della i e del Corriere del-
la Sera; invit o al governo per-
ché intervenga nelle forme pos-
sibili per  rimuovere una situa-
zione insostenibile, fatta anche 
di ricatti,  perché assicuri auto-
nomia ai lavoratori e garanzie a 
chi ha il diritt o di essere infor -
mato liberamente e democrati-
camente: queste, in sintesi, le 
richieste contenute in un am-
pio documento che il sindacato 
dei giornalisti e quello dell'in -
formazione e dello spettacolo 
hanno reso noto dopo aver  esa-
minato la situazione del Grup-
po  della Sera 
con ì segretari generali di 

, , Car-

o 
vivo il figlio 

della Thatcher 

 — l figli o del primo 
ministr o britannico, k 
Thatcher. è stato ritrovato  og-
gi sano e salvo ne! deserto al-
gerino dopo sei giorni di ricer-
che. l giovane pilota d'auto 
ventottenne è stato trovato as-
sieme alla sua compagna nel 
rall y r  a 400 chilo-
metri da Tamanrasset. È stato 
un s dell'aeronautica 
militar e algerina a fare l'avvi -
stamento. fi  pilota ha visto una 
Peugeot 504 di colore bianco e 
quattr o a donna è la 
navigatrice di k Tha-
tcher. la francese Enny Char-
lotte Verney di 38 anni. 

nit i e Benvenuto. 
e organizzazioni dei lavora-

tor i ribadiscono — anche alla 
luce delle ultim e vicende con-
nesse alla indagine aperta dalla 
commissione parlamentare sul-
la P2 — di perseguire due o-
biettiv f preminenti: il risana-
mento morale dell'azienda e, 
quindi , l'esigenza di sciogliere e 
chiarir e legami che appaiono 
tuttor a esistenti tr a la P2 e le 
massime figure proprietari e e 
di gestione del Gruppo; ac-
quisire certezza di comporta-
menti imprenditorial i elimi-
nando una situazione che dete-
rior a l'immagine dei prodotti e 
accresce la fuga e il malessere 
del management più capace e 
impegnato. 

n serata il Gruppo ha repli-
cato rivendicando: 1) la chia-
rezza degli assetti proprietari ; 
2) la validità dei piani di ri-
strutturazione; 3) l'avvio a so-
luzione della vertenza. Alla lu-
ce di queste osservazioni il 
Gruppo definisce «strumenta-
le*  la nota del sindacato. 
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Le fermat e Buozzi , Celestin i e Fortini . 
n*3*r«mpos***i * <* farl o singoivrnen -
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'parteopare . «n form e (Sverse, al lutt o 
che le ha colpit e per le mort e dal loro 
caro 
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Nel pnmo anniversari o defla scompar -
sa del'amat o compagn o 

GAETANO ARONICA 
(Una) 

le sua compagn a ed i tuo i figa  sotto -
scrivon o per a suo giornat e 
Mtlano . 15 gennai o 
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